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Il grande significato del voto del 12-13 maggio per la storia del nostro Paese 

Insegnamento 
Un'intervista del compagno G.C. Pajetta all'Unità.-, La battaglia del referendum, come quelle per la Repubblica e contro la legge truffa, ha avuto un risultato vittorioso perché 
è stata unitaria e ha impegnato vasti movimenti democratici - Il nostro Partito si è battuto a foiido per convalidare, con la vittoria democratica, la giustezza della linea politica 
del PCI - Il significativo apporto delle masse femminili e dei giovani - Nuove possibilità di far avanzare la lotta per il rinnovamento dello Stato e per un mutamento economico 

Sul significato del voto po­
polare del 12-13 maggio, che 
con il 59.1 per cento di no 
nel referendum sul divorzio 
ha segnato una grande vit­
toria della libertà, abbiamo 
posto alcune domande al com­
pagno Gian Carlo Pajetta 
membro della direzione e re­
sponsabile della Stampa e 
propaganda del PCI. • 

Qual è stato — abbiamo 
chiesto — il carattere pri­
mo della battaglia combat­
tuta e vinta dallo schiera­
mento divorzista? 

Dal 1946 — ha risposto 
Pajetta — tre volte l'Italia è 
stata chiamata a • rispondere 
ad una questione che doveva 
venire decisa direttamente da­
gli elettori, senza la media­
zione di partiti e di eletti. Ab­
biamo avuto, nel 1946. il ple­
biscito per la Repubblica, nel 
1953 il computo dei voti a fa­
vore o contro la legge truffa, 
quest'anno il referendum sul 
diritto al divorzio. La prima 
constatazione è che ogni vol­
ta abbiamo prima lavorato e 
poi esultato con coloro che 
hanno vinto. Ed ogni volta si 
è trattato di vittoria e di vit­
toria inequivocabile. 

Si è trattato ogni volta di 
. battaglie unitarie che hanno 

visto impegnati larghi movi­
menti democratici, al di là 
della topografia parlamentare 
e dei limiti di partito e ogni 
volta che l'Italia è stata chia­
mata a referendum noi siamo 
stati dalla parte della mag­
gioranza degù' italiani. Natu­
ralmente non vogliamo dire 
che la maggioranza degli ita­
liani ha votato per noi, nep­
pure nel senso che abbia se­
guito soltanto le nostre indi­
cazioni e le nostre sollecita­
zioni. Vogliamo dire, invece, 

. che abbiamo inteso quello che 
r poteva essere il pensiero del-
. la maggioranza degli italiani, 
, abbiamo contribuito a render-
. lo esplicito, a realizzarsi nella 

direzione della libertà. 
Quale è il denominatore 

comune delle ' memorabili 
battaglie per la Repubbli­
ca, contro la legge truffa, 
contro l'abrogazione del di-

; - vorzio? - • •- - - . l 

Repubblica, legge-truffa, di­
vorzio. tre argomenti molto 

1 diversi, tre battaglie di por-
, tata .differente. Se c'è un 

denominatore comune è che 
ogni volta si è trattato di 

, una battaglia per una di quel­
le libertà, di quei diritti dei 
cittadini che qualcuno chiama 
« libertà democratiche e bor­
ghesi ». Ogni volta però la 
garanzia di questo diritto o 
di questa libertà è stata data 
per il voto determinante dei 
comunisti e per la loro parte­
cipazione decisiva alla bat­
taglia. 

Ci piace ricordarlo a chi 
ogni tanto ci domanda garan­
zie o ci vuole insegnare la 
democrazia. Ci piace ricordar­
lo a chi avesse dimenticato 
che il proletariato, per avan­
zare verso il socialismo, deve 
affermare la sua funzione na­
zionale dimostrandosi capace 
di essere alla testa delle bat­
taglie per la difesa della de­
mocrazia. 

E' stato detto da Fan-
fani che noi abbiamo e po­
liticizzato > il referendum. 
Da che cosa è nata la sua 

' irritazione? 

Avevamo detto e ripetiamo 
che non si trattava di una 
battaglia di partito. E' stata 
però una battaglia - del par­
tito e di tutto il partito, nel 
senso che ogni compagno ha 
sentito che se non si trattava 
dell'affermazione dei nostri 

AUMENTI PER IL «NO»» RISPETTO AI VOTI OTTENUTI 
DAI PARTITI DIVORZISTI NELLE «POLITICHE» DEL 72 
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$ Nel Trentino-A.A. la Sud Tiroler Volkspartei non si è pronunciata né a favore né contro il divorzio 

candidati o del successo del 
nostro simbolo, era comunque 
in gioco la nostra politica uni­
taria, la nostra linea demo­
cratica, la nostra fiducia nel­
l'intelligenza e nella parteci­
pazione delle larghe masse 
popolari. Ci si è battuti per 
una legge giusta, ma certo 
i nostri compagni hanno le­
gato questa battaglia alla loro 
esperienza quotidiana, alle lot­
te che li hanno visti sempre 
presenti, a quelle attuali. 

E' stata questa la politiciz­
zazione che ha fatto infuriare 
Fanfani. Se avessimo scelto 
il criterio della ricerca di 
un gretto interesse di classe 
o di un interesse ristretto di 
partito, a Fanfani non sareb­
be dispiaciuto davvero. Non è 
stato un accorgimento propa­
gandistico l'avere ricordato. 
ancora una volta, la nostra 
responsabilità nazionale e ave­
re ricordalo alla classe ope­
raia che proprio in questo la 
rappresentiamo: nel farci ca­
rico e nel chiedere ai pro­
letari di farsi carico dei gran­
di problemi del paese. 

Qualcuno sostiene che si 
è trattato di un «voto di 

. classe ». Qual è stata la 
funzione della classe ope­
raia? 

Quando diciamo che non si 
è trattato di un voto di classe 
mettiamo cosi in maggior ri­
lievo la funzione storica della 
classe operaia nel nostro pae­
se. Soltanto uomini lontani dai 
lavoratori capaci di rivolgersi 
a loro con un paternalismo 
più sprezzante dell'ingiuria. 
potevano inventare la favola 
dei proletari indifferenti ad 
un diritto di libertà. Vorrei 
che . Fanfani si studiasse i 
dati dei si e dei no, seggio 
per seggio: dalla cintura ope­
raia di Torino e di Milano 
alle delegazioni di Genova; 
dalle nuove zone industriali 
della Sicilia e del Mezzogior­
no ai centri manifatturieri del 
Veneto. Anche qui. in qualche 
modo, c'è stata una colora­
zione politica: la volontà di 
unità operaia e la consapevole 
responsabilità di dare un se­
gno unitario a tutte le forze 
popolari del paese. 

La propaganda dello schie­
ramento antidivorzista ' ha 
molto insistito su un presun­
to atteggiamento maggiorita­
rio delle donne per il SI . Co­
me si è potuto capovolgere 
questa previsione? 

Anche quella delle ' donne 
delle famiglie dei comunisti 
che avrebbero votato per il sì 
è apparsa come una favola. 
Ma quel che più è importante 
ricordare oggi è la realtà del­
la presenza attiva, dell'inizia 
tiva intelligente delle nostre 
compagne in mezzo alle donne-
Si è trattato certo di discu­
tere. di convincere, si è lavo­
rato duro. Non si sono strap­
pati soltanto dei consensi, su­
perate delle riluttanze: si è 
largamente fatto di centinaia 
di migliaia, forse di milioni dì 
donne, delle protagoniste at­
tive del grande dibattito na­
zionale. Si è così constatata 
una maturità già avanzata, si 
è aperta la strada delia parte­
cipazione alla vita politica an­
che per altre questioni e per 
il futuro. 

Qual è stata la caratteri­
stica fondamentale della par­
tecipazione dei giovani alla 

. battaglia del referendum? 

Prima ancora di votare i 
giovani hanno già risposto con 
una partecipazione appassio­
nata, intelligente alla campa­
gna. Tentativi massimalistici 
e e radicali > non hanno sor­
tito nessun effetto, nell'asso­
luta maggioranza dei casi qua­
lunque fosse la loro posizione 
di partito, i giovani hanno ri­
fiutato la rissa, i rigurgiti an­
ticlericali, • hanno apportato 
elementi di razionalità in un 
dibattito nel quale i toni emo­
tivi e la esasperazione avreb­
bero potuto servire ai crocia­
ti antidivorzisti. 

Emergono dal voto novità 
dalle quali il PCI possa trar­
re arricchimento per la sua 
azione? 

Ne esce una conferma della 
nostra linea, del giudizio che 
abbiamo dato della situazione 
politica e dei processi sociali 
in atto. Questo non vuol dire 

però che neghiamo di avere 
imparato, e non poco, da una 
lotta come questa e di avere 
ancora da imparare da una 
analisi più approfondita dei 
risultati e dallo studio di que­
sta esperienza. 

CI siamo detti sempre con­
vinti che gli elettori del Movi­
mento sociale italiano non era­
no tutti fascisti, nel senso che 
dovessero rifiutare ogni possi­
bilità di ragionamento, che 
fossero tutti succubi dell'anti­
comunismo o nostalgici della 
repubblica di Salò. L'abbiamo 
sempre detto, ma forse in pas­
sato non abbiamo conosciuto a 
sufficienza questo elettorato. 
Oggi i dati elettorali parlano 
chiaro, indicano che per le 
forze democratiche verso quel­
la parte non c'è solo da lan­
ciare un anatema indiscrimi­
nato: c'è un lavoro da fare. 
un lavoro che faccia rovinare 
definitivamente la politica di 
Almirante. 

Abbiamo imparato a cono­
scere i - e cattolici del no ». 
non soltanto cercando di indo­
vinarne la realtà attraverso lo 
studio delle statistiche eletto­
rali. Li abbiamo incontrati 
nella campagna per il referen­
dum. abbiamo lavorato con lo­
ro. abbiamo imparato insieme 
qualche cosa che non dimenti­
cheremo presto-

La condotta alio stesso 
tempo autonoma e unitaria 
della campagna portata a-
vanti dal Partito per II re­
ferendum ha comportato par-

, ticolari difficoltà? 

Il Partito si è dimostrato ca­
pace di realizzare una politica 
che richiedeva attenzione ad 
una realtà in movimento, che 
esigeva insieme l'affermazio­
ne e la difesa di una linea 
autonoma e il rispetto del­
l'autonomia e della diversità. 
una condotta largamente ed 
efficacemente unitaria. _ C'è 
stata una crescita politica e 
culturale del Partito, legata al 
dibattito, alla necessità del­
l'informazione e dello studio. 
. I nostri compagni hanno dô  

vutò occuparsi di problemi per 
certi aspetti nuovi, uscire dal­
l'ambito. qualche volta ristret­
to. dell'economicismo quotidia 

• no, superare ritardi che c'era­
no stati per quel che riguarda 
i problemi specifici del diritto 
di famigliaci diritti del cit­
tadino e della riforma dello 
Stato. . - - • > • ' • \ 

Il Partito è stato premiato 
dalla vittoria, i compagni sono 
giustamente contenti. Si tra­
scorrono giorni di festa dei 
quali, come sempre, non di­
mentichiamo il significato po­
litico. Ne è uscita convalidata 
la nostra linea. I compagni 
sentono intorno alle nostre or­
ganizzazioni crescere la soli­
darietà e la stima, sono sod­
disfatti soprattutto perché ca­
piscono che il loro lavoro ha 
reso. Un lavoro utile, una tat­
tica intelligente, una politica 
giusta. Questa non è una epi­
grafe per il monumento alla 
vittoria del 12 e 13 maggio, è 
per ognuno di noi la consape­
volezza di poter andare avanti 
in una situazione che richiede 
che nulla di tutto questo sia 
dimenticato. • ', • • : - / . 

Avevamo detto-e ripetiamo: 
la vittoria dei no non risolve 
i problemi che la vittoria dei 
si avrebbe reso più ardui o de­
ciso negativamente. C'è il la­
voro di domani che ci sta da 
vanti e il Partito si sente più 
forte e più sicuro nell'affron 
tarlo. 

IMPONENTE IL NO ALLA FALSA «PROTESTA» MISSINA NEL SUD 

Crisi di fiducia anche ali9 estrema destra 
Quando, nelle sue solitarie 

riflessioni non condivise nem­
meno dal suo « consulente » 
statutario, cioè la Direzione 
del partito, l'onorevole Fan­
fani decise definitivamente di 
troncare ogni resìduo tentati­
vo di trattativa per un ac­
cordo capace di evitare il 
referendum sul divorzio, fece 

' evidentemente un calcolo mol­
to preciso. Calcolò cioè che 
all'elettorato della DC si sa­
rebbe sommato quello del 
MS I-Destra nazionale. 

Anche facendo queste som­
me di forze cosi eterogen*-»;. 

. addirittura in certi casi repel­
lenti fra di loro, lo schiera­
mento an ti-divorzista non 
avrebbe ottenuto la maggia 

- ranza dei voti sulla carta 
(arrivava ad un 48.5 per ern-

, to): comunque c'era da spe­
rare nelle « frane » altrui, e 

• in particolare in quella del 
- partito che. essendo il mag­

giore (anche elettoralmen­
te) dello schieramento avver­
sario — cioè il PCI — pote­
va contenere nel seno dei suo 
vaòto e vario elettorato un 
maggior numero di pareri di­
versi su un problema cosi 

t particolare e delicato e ccrn 
t plicato quale quello posto dal 
] la legge sul divorzio. Per prò 
- vocare tali « frane » non si 
« sarebbe esitato a dispiegare 
'' ton grandi ed appropriati 

mezzi una propaganda basa-

1 : 

ta sul falso. 
Sappiamo dal voto delle re­

gioni e delle zone «rosse» 
che quest'ultimo calcolo si è 
rivelato sbagliato; sappiamo 
dal voto del Veneto, di Cuneo 
(dove i « no » hanno sfiorato 
la maggioranza) di certe al­
tre zone «bianche» che an­
che il far conto sulla compat­
tezza degli elettori democri­
stiani sottoposti ai martellan­
ti richiami della gerarchia ec­
clesiastica (o almeno di par­
te consistente di essa) si è 
rivelato errato. 

Ma quello che certamente 
non ha potuto non colpire 
quanti studiarono la strate­
gia del referendum ripromet­
tendosene un vistoso successo 
politico (il famoso « 18 apri 
le» invocato all'inizio della 
campagna) è stato il sensibile 
crollo dell'elettorato del MSI 
Destra nazionale. Se la delu­
sione più cocente in questo 
senso è stata certamente del 
segretario ' missino anche il 
segretario della DC ha visto 
oltre alla vergogna di una 
convergenza anche lo sconcr 
to del crollo del suo unico al­
leato. 

Nessun segretario de può 
ignorare ad esempio che in 
città come Cuneo o come Bel­
luno come Torino o come 
Genova, come quelle tosca­
ne emiliane umbre e roma­
gnole e come le stesse « fe­

deli » Vicenza e Bergamo la 
presenza di neo fascisti al pro­
prio fianco, comunque, e in 
qualunque modo nel corso di 
una campagna elettorale, pro­
voca nei cattolici di profon­
da convinzione antifascista e 
protagonisti di tanta parte 
della Resistenza, non solo un 
fastidio o un disagio, ma ri­
pugnanza profonda, rifiuto 

Se in tante zone quindi po­
teva essere dato per scon­
tato l'effetto negativo di quel­
la convergenza, il calcolo cer­
cava di puntare su un com­
penso vistoso: - il Mezzogior­
no e le Isole. Qui — per 
profonde ragioni storiche che 
sono state acutamente ana­
lizzate e che non è il cado 
ora di rievocare — il feno­
meno missino ha connotati 
a volta a volta diversi lega­
ti a esperienze differenti da 
quelle del centro nord. 

Qui dunque si puntavano le 
carte: l'alleanza oggettiva 
con la destra estrema dove­
va pagare anche perchè al 
Sud la DC ha da tempo abi­
tudine a alleanze con essa. 
Per questo Fanfani, e quella 
DC che stava con lui,- hanno 
lasciato che I dirigenti neo 
fascisti parlassero nel Mezzo­
giorno il linguaggio più bruta­
le e aggressivo del «plebi­
scito anticomunista ». Si la­
sciava alla estrema destra il 
compito nel Sud di guidare 

la campagna agitando 1 fan­
tasmi « rossi » e di condurre 
compatto l'elettorato più timo­
roso a un voto di « terrore » 
politico. Per favorire tale gio­
co Fanfani sposava, nel Mez­
zogiorno. 1 temi stessi della 
campagna del segretario mis­
sino. Ed è proprio qui che 
il MSI DN ha fallito il suo 
compito. 

H nostro giornale ha già 
fatto una analisi del voto di 
destra nel Sud il 12 maggio. 
Valga per tutti il seguente 
esemplo: nel centro del­
la città di Catania, dove il 
MSI da solo ebbe nel 1972 
il 39,5 per cento del voti e. 
insieme alla DC. avrebbe do­
vuto produrre il 67,2 per cen­
to dei « si ». i «si » sono sta­
ti meno dei voti del solo MSI 
cioè il 37,9. 

Il quotidiano missino tenta 
di discolpare il MSI dall'accu­
sa di avere responsabilità nel­
la sconfitta dei «si» e allo 
scopo elenca le province in 
cui quello schieramento ha 
subito le maggiori perdite: 
nel suo stesso elenco però 
troviamo i nomi di Catania, 
di Roma, di almeno altre 
tre città dove il MSI vanta­
va posizioni rilevanti. -

La sconfitta > politica della 
linea tentata dalla segrete­
ria attuale del MSI-DN sem­
bra quindi fuori discussione. 
Era stato del resto un de­

putato di quel partito, mem­
bro dell'Esecutivo (un orga­
no equivalente alla • Direzio­
ne) e cioè Manco, a prean­
nunciare la « débàcle » in una 
intervista al «Giornale d'Ita 
Ha » pochi giorni prima del 12 
maggio. In essa si affermava 
che tutta la battaglia impo 
stata dal proprio segretario 
era « un errore » perchè ap­
pariva una operazione pura­
mente strumentale in funzio­
ne di subordinata acquie­
scenza alla DC. Certamente 11 
segretario missino sperava 
che il suo elettorato fosse sal­
damente arroccato intorno al 
rifiuto di ogni elemento di 
progresso in qualunque cam­
po, a ogni appiglio reaziona­
rio: e invece la Vandea Ideale 
di cui si credeva «duce» si 
è rivelata'qualcosa di ben più 
complesso, articolato, varia­
mente motivato. 

«La paura del coraggio è 
stata battuta dal coraggio di 
non avere più paura» è sta­
to scritto a proposito del ri­
sultato straordinario della Si­
cilia. Era giusto affermare, 
come affermammo noi comu­
nisti dopo il relativo successo 
missino in certe città del Sud 
all'Indomani del voto de] 1972, 
che non tutti coloro che ave. 
vano votato per la «destra 
nazionale » erano fascisti, cioè 
fascisti di convinzione politi­
ca • di Irrimediabile defor­

mazione culturale. ' « Ciò che 
non ha pagato Almirante — 
ha osservato il compagno Oc 
chetto, segretario regionale 
del PCI in Sicilia. — è stato 
li suo tradimento della "al­
ternativa" e della "protesta" 
sia pure sbagliata e mal ri­
posta, con cui aveva caval­
cato la demagogia sociale di 
un Sud abbandonato e tradi­
to dalla Da E mentre egli 
si presentava al guinzaglio di 
Fanfani. appariva chiaro che 
anche quella protesta non era 
stata scontata dalle classi do­
minanti nazionali che vole­
vano ora condurre quelle stes­
so elettorato a combattere su 
un terreno che non era quello 
dei destini del Mezzogiorno». 

Se un blocco conservatore 
è ancora certamente vivo, e 
aggressivo, intorno a interes­
si speculativi, parassitari, di 
classe, se quel blocco ha po­
tuto catturare con l'inganno 
e il ricatto delle clientele fran­
ge di elettorato talora anche 
consistenti in determinate zo­
ne, - Il voto del 12 maggio, 
proprio in quelle zone che 
i dirigenti missini ritene­
vano proprie roccheforti, di­
mostra che alle radici di 
questo consenso qualcosa di 
rilevante ha cominciato a in­
crinarsi nella sostanza, , 

DOPO LO • STORICO ERRORE • 

La DC di fronte 
alla necessità 

di un'autocritica 

Ugo Badici 

Il voto del 12 maggio è al 
vaglio dei partiti. La rapida 
analisi delle prime ore, che 
d'altronde ha trovato concor­
di tutti gli osservatori — i-
taliani o stranieri che fosse­
ro —, lascia il passo a una 
riflessione più approfondita: 
arriva il momento delle con­
clusioni politiche. Come si pre­
senta la Democrazia cristia­
na a questa fase obbligata 
del dopo-* referendum »? Lo 
stato di « choc » m cui è 
piombato il partito de a par­
tire da lunedi scorso non per­
mette ancora di tracciare un 
panorama chiaro e ben deli­
neato delle sue reazioni: trop­
pi sono i silenzi, e troppi an­
che (sebbene comprensibili) 
gli scatti puramente emotivi 
dinanzi alla travolgente vit­
toria dei « no »., 

Ma le prime polemiche aia 
rivelano Vaprirsi, certo con­
trastato, di un dibattito nella 
DC. Il dato del « referendum » 
non ammette mezze verità, e 
qualcuno, infatti, vi si è ri­
ferito con accenti francamen­
te crudi. Non è in discussione 
soltanto la dimensione dello 
smacco subito dalla linea che 
si riassume nel due impera­
tivi fanfaniani — andare al 
« referendum > e cercai e di 
vincerlo con l'oltranzismo -e 

.insieme agli oltranzisti — ; è~ 
in corso anche uno sbigotti­
to ripensamento 'circa l'im-
•tnagine di sé che 'la DC ha 
dato sullo sfondo della com­
petizione (questo tentativo del­
la « seconda crociata », dopo 
l'esempio classico del 18 a-
prile 1948). «E' stato un er­
rore storico », ha detto -l'on. 
Donai Cattin. Altrettanto se­
vero l'on. Galloni: « La cosa 
grave — ha sostenuto — non 
è il conto dei voti che qua 
e là, e un po' dovunque, non 
hanno seguito l'indicazione del 
partito: la cosa grave è che 
un partito pur grande, come 
la DC. con la sua forza qua­
si intera, si'sia lasciato met­
tere da un canto, abbia ri­
velato la sua vecchiaia, non 
abbia capito che cosa è di­
ventato il paese nel 1974 ». 

Questa « vecchiaia », del re­
sto, è in rapporto diretto con 
il risultato. Il distacco dal­
la realtà del paese s'è tra­
dotto in una frattura nello 
elettorato democristiano che è 
tuttora difficile valutare nel­
le sue esatte proporzioni. La 
cifra complessiva dei due mi­
lioni e 600 mila voti perduti 
su scala nazionale dallo schie­
ramento antidivorzista - (DC 
più MSI) dà soltanto un'i­
dea della vastità del feno­
meno degli elettori • cattoli­
ci che hanno detto *no* al­
l'impostazione della segrete­
ria democristiana, un feno­
meno che diventa più facil­
mente valutabile attraverso 
l'esame di alcuni dati parti­
colari di singole città o re­
gioni. Quasi dovunque, i cen­
tri tradizionalmente soggetti 
a una rilevante influenza de 
sono anche quelli dove i * si* 
hanno registrato i cedimenti 
più seri rispetto al dato del­
la loro forza virtuale misura­
ta nel *test* delle elezioni 
politiche del -1972. Prendia­
mo 0 Veneto: non una del­
le città capoluogo della re­
gione più « bianca » ha dato 

• la maggioranza agli ' antidi­
vorzisti, e il computo com-

• plessivo ha dato un risultato 
di quasi perfetto equilibrio tra 

' i <sì> (51,1 per cento) e i 
• « no » (48J9 per cento, con 
' un aumento del 6,5 per cen-
' to rispetto al 1972). 

Per la Lombardia,' vale lo 
esempio di Bergamo, dove i 
tno> sono saliti dal 38J9 
al 50,1 per cento; per la 
Toscana, è il caso di Lucca, 
dove lo schieramento divor­
zista vede un balzo in avanti 
dal 40.8 al S2J9. Addirittura 
clamoroso è il risultato dH 

- Friuli-Venezia Giulia dove i 
e no » sono passati dal 492 
al 63J9. La stessa tendenza 
si rivéla anche in altre cit­
tà e province del Centro e 
del Sud caratterizzate da una 
forte - influenza dcr in.. pro­
vincia di Chieti, per esem­
pio, i « no » passano dal 38 Jt 
al 44J5 per cento. Ma che 
dire, d'altro canto, di risul­
tati come quelli di Torino, Ge­
nova, Milano, Roma, Napoli, 
Bari, Palermo, dei quali tan­
to si è parlato in questi gior­
ni? E' evidente che succes­
si dei <no* del $5, 79 o 

75 e più per cento non li 
si può raggiungere senza lo 
apporto di larghe fasce di 
elettorato che si pronunciò 
per la DC. 

Non ' poteva essere quindi 
più netta la smentita a uno 
dei motivi cui il senatore 
Fanfani ' aveva isperato •• la 
propria scelta per il referen­
dum: e cioè il supposto pre­
valere, tra i cattolici, di un 
orientamento integralistico e 
di destra. 

Il colossale errore di calco­
lo di Fanfani — riguardo al­
l'elettorato e riguardo anche 
al partito — non è però ca­
suale. Il fantasma di una de­
stra che deve essere sem­
pre accontentata • con qual­
che concessione o qualche 
scivolamento è una sorta di 
seconda natura per la DC che 
ha compiuto la parabola del­
l'esperienza di centro-sinistra: 
si ricordi l'arresto del pro­
gramma delle riforme nel 
1963—64 all'indomani di un 
cedimento di voti de ai li­
berali; oppure, in tempi più 
vicini, la costituzione di un 

governo di centrodestra con 
il dichiarato intento di recu­
perare elettoralmente rispetto 
alla destra missina. Eppure, 
se si prende injconsiderazione 
non già un brève periodo ma 
un arco abbastanza ampio di 
tempo, si deve riconoscere 
che le grandi tendenze del 
voto degli italiani non por­
tano certamente a destra: ne 
è prova, l'aumento costante,^ 
mai intaccato da fenomeni 
contraddittori, della forza . e-
lettorale del PCI. Anche nel­
le prime discussioni all'inter­
no delle correnti de. è stato 
rilevato in questi giorni che 
non tutti gli spostamenti del­
l'elettorato democristiano pos­
sono essere valutati con ' lo 
stesso metro. La « frontiera » 
di destra — ha osservato 
per esempio l'on. Bodrato — 
è stata più volte attraversa-

' ta da elettori de in un sen-
' so e nell'altro, mentre i vo­
ti sfuggiti verso i parliti lai­
ci intermedi o, ancora di più 
verso la sinistra, in genere 
non sono mai più tornati in­
dietro. 

Ampiezza del fenomeno 
dei cattolici del « no » 

E" vero che il- « referen­
dum » "non ha, il carattere di 
una consultazione politica ve­
ra e propria, ma il significa­
to politico del voto del 12 
maggio — anche alla • luce 
delle motivazioni che ne ave­
va dato Fanfani — non sfug­
ge tuttavia a nessuno. ' Non 
sfugge, in modo particolare, 
l'ampiezza e il valore del fe­
nomeno dei cattolici del €np* 
E d'altra parte viene anche 
valutato il fatto che forza 
decisiva dello schieramento 
che difendeva la legge per 
il divorzio erano i • comu­
nisti, e che una buona par-

,te dell'elettorato cattolico di 
estrazione popolare ha avuto 
fiducia soprattutto nell'indica­
zione dì voto delle sinistre 
e nelle motivazioni che ne 
davano le parole d'ordine del 
PCI. . . : • 

^ La verifica del voto, .dun­
que, L è fortemente negati­
va sia per la carta dell'an­
ticomunismo, giocata con tan­
ta determinazione da Fanfa-

' ni, " sia per quella del ten­
tativo di coinvolgere la Chie­
sa nello scontro -. in una mi­
sura che non ha precedenti 
nelle più recenti prove eletto­
rali. Si sono spuntate cosi le 
due armi principali del­
la « crociata ». Afa non è tut­
to: la campagna del « refe­
rendum » ha anche rivelato 
l'intima debolezza della linea 
integralistica. < • , •-

Che cosa voleva Fanfani? 
Che cosa voleva, intendiamo, 
€Ìn positivo*, come proposta 
politica da portare avanti in 
prospettiva, dal momento che 
l'anticomunismo non può esse­
re un programma? Su questo 
tema sono stati versati in po­
chi mesi fiumi d'inchiostro, e 
correre dietro alle interpreta­

zioni più disparate finirebbe 
''alla lunga per risultare fuor-
viante. Stiamo dunque ai faiti 
e alle dichiarazioni ufficiali. 
E' stato . notato che Fanfani 
ha dato alla propria campa­
gna -non solo un tono esaspe­
rato, ma anche il carattere 
di un € appello al popolo* al 
di sopra dei partiti e contro 
una decisione del Parlamen­
to. Si rilegga il suo ultimo di­
scorso • televisivo: la • parola 
« popolo * compare sei o set­
te volte solo nei primi due mi­
nuti di trasmissione. Ma di 
quale « popolo * si tratta? Non 
di operai, di contadini, di in­
tellettuali,. di ceti medi lobo 
riosi. •" x - - ; '* • 

Nelle paróle di Fanfani ap­
pare come un tutto indistin­
to, senza articolazioni, e sen­
za, i cardini' delle organizza­
zioni e dei canali attraverso 
i quali si esprime la vita de­
mocratica. Ma nella campa­
gna fanfahiana questo sento­
re di impostazione plebiscito 
ria si è accompagnalo anche 
a qualche cenno più preciso 
sulle € cure » che l'attuale se­
greteria de riterrebbe neces­
sarie per la crisi che da tem­
po travaglia il paese. Si è 
parlato, così, di * e ritocchi » 
costituzionali, di « patti di le­
gislatura» da fare inghiotti­
re agli alleati di governo, di 
modifiche del sistema eletto­
rale per le consultazioni po­
litiche, ed anche di una rifor­
ma dello statuto della DC de­
stinata ad assicurare maggio­
ri poteri ' alla segreteria di 

• piazza Sturzo. Tutto questo è 
stato accompagnato da un 
tambureggiante attacco al­
l'autonomia deil sindacati e 
dallo stillicidio di notizie di 
sempre nuovi assalti alle te­
state giornalistiche, e quindi 
alla libertà di stampa. 

Colpita ma non distrutta 
la macchina integralistica 

Non precisata in tutti i suoi 
contorni, ' la linea fanfania-, 
na è apparsa tuttavia abba­
stanza evidente nella sua so­
stanza. Non a caso, per defi­
nirla, tutti sono stati d'ac­
cordo - nel chiamarla mte-
grab'sta. . Fanfani pensava 
certamente di ' rianimare il 
partito e di farlo uscire dalla 
crisi servendosi di una « grin­
ta* attivistica nuova. L'espe­
rienza del voto dice che tut­
to ciò non soltanto non ba­
sta, ma può agire, anzi, in 
una direzione completamente 
opposta a quella sperata. La 
impronta integralistica della 
linea de ha giustamente pre­
occupato anche alleati di go­
verno tutValtro che maldispo­
sti nei confronti dello « Scudo 
crociato*; ed ha tolto, d'al­
tra parte, alla DC una parte 
di quella, ambiguità che sul 
piano elettorale si era dimo­
strata quasi sempre adatta a 
ricucire lacerazioni e a far ri­
tornare all'orile i malcontenti. 

Il referendum ha colpito la 
macchina integralistica che si 

era messa in moto, ma non 
l'ha certo distrutta. Questo è 
ora uno dei problemi che si 
trova di fronte la DC. La ri­
sposta di tipo integralista — 
lo si è visto — è avventurosa, 
ed è stata respinta dal Paese. 
Si apre, per la DC, la esigen­
za di un ripensamento, di una 
autocritica seria per l'errore, 
veramente storico, del refe. 
rendum e della impostazione 
data, poi, alla campagna per 
il voto popolare. Si tratta, per 
questo partito, di scoprire le 
ragioni che hanno spinto al­
cune forze a questo-scontri 
ed altre a farcisi trascinare 
non convinte ma tuttavia inca' 
paci di contrastare la lineò 
prevalente e di contrapporve-
ne un'altra. Senza questa auto-
critica, è difficile che la D6 
possa porsi di fronte ai gravi 
problenii del Paese con un 
atteggiamento coerentemente 
democratico e una visione reah 
mente pluralistica della m» 
stra vita politica e sociale. 

: Candiano Falaschi 
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